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CANTO VII

Verso 1: "Con la mente fissa in Me, dedito alla devozione, rifugiato in Me, odi, o Pârtha, in qual modo tu puoi conoscermi senza dubbio e completamente".

Verso 2: "Io ti dichiarerò per intero la sapienza e l'esperienza (che ne risulta), conoscendo le quali non rimane più nulla a conoscere in questo mondo".

Verso 3: "Fra migliaia d'uomini solo alcuni si sforzano alla perfezione; e di quelli che sforzandosi hanno conseguita la perfezione, solo alcuni Mi conoscono veramente".

Verso 4: "Terra, acqua, fuoco, aria, etere, intelligenza, ragione, coscienza - così è la Mia natura ottuplicemente divisa".

Verso 5: "Questa è la (Mia natura) inferiore; sappi che havvi in Me un'altra natura più alta che è il principio di vita dal quale, o Mahâbâhu, questo universo è mantenuto".

Verso 6: "Da queste (mie nature) tutte le creature provengono, come da una matrice. Io sono l'origine ed anche la dissoluzione di tutto l'universo".

Origine e fine: avete notato? Continua ad insistere su quel principio: origine e fine, come in un cerchio completo.

Verso 7: "O Dhanañjaya, non v'ha niuna cosa più grande di Me. Tutte le cose dipendono da Me, come le perle dal filo che le traversa".

Verso 8: "Io sono il sapore delle acque, o Kaunteya; Io lo splendore del sole e della luna; sono l'Om in tutti i Veda, il suono dell'etere e la virilità negli uomini".

Verso 9: "Io sono la pura fragranza nella terra, il fulgore nel fuoco; sono la vita in tutte le creature e l'austerità negli asceti".

Veramente la traduzione sarebbe "cielo"; perciò in questo caso con "fuoco" si intende "cielo".

Verso 10: "O Pârtha, conoscimi come l'eterno seme di tutti gli esseri; l'intelletto dei sapienti e la gloria dei gloriosi sono Io".

Verso 11: "Dei forti sono la forza esente dal desiderio e dalla passione, Io fra le creature sono l'affetto non incompatibile col dovere, o sommo tra i Bhârata".

Cosa significa: "L'affetto non incompatibile col dovere"? E un concetto che abbiamo già toccato e che quindi dovreste conoscere. L'affetto inteso in questo caso è l'indifferenza.

Verso 12: "Sappi che tutte le esistenze, di qualsiasi natura, sattvica, rajasica, e tamasica, provengono da Me. Io non sono in loro, ma loro sono in Me".

Sattva, Rajas e Tamas sono i tre attributi e significano nell'ordine: bontà e purezza, passione o inattività, oscurità e ignoranza.

"...........Io non sono in loro, ma loro sono in Me": questa frase è già stata detta altre volte, tra l'altro è anche ripetuta spesso nel Cristianesimo. Se ci pensate un attimo, ricordate d'averla letta nei Vangeli: "Io non sono in loro, ma loro sono in Me".

Verso 13: "Tutto l'universo, ingannato da queste nature prodotte dai tre attributi, non conosce che Io sono, oltre di esse, immutabile".

Verso 14: "Poiché questa Mia divina illusione, derivata dagli attributi, difficilmente è trascesa; quelli che sono a Me ricorrono traversano questa illusione".

"Illusione": sapete cos'è: è il potere d'illusione, il potere di Maya. Hanno il potere perché ne fanno parte e farne parte significa esserne pensati.

Verso 15: "Gli operatori di iniquità, ignoranti, malvagi, il cui intendimento è offuscato dall'illusione, si compiacciono di essere simili agli Asura, non ricorrono a me".

Verso 16: "Quelli che operando giustamente Mi adorano, sono di quattro specie, o Arjuna: colui che ricerca la sapienza, colui che ricerca la fortuna, e colui che ha la sapienza, o sommo tra i Bhârata".

Verso 17: "Di questi superiori agli altri è colui che è sempre devoto, che ha la sapienza, che adora l'Uno, poiché Io sono sommamente diletto all'uomo saggio ed egli è diletto a Me".

Gli Asura sono demoni.

Questa affermazione: "....che adora l'Uno", fa venire in mente un concetto che è poi stato travisato dal Cristianesimo: cioè l'esistenza di un Dio solo, anziché di molte divinità. E tutti ormai dovremmo sapere cosa si intende per "travisata": infatti esistono varie categorie di Divinità e l'errore grosso è sempre stato quello di considerarne una sola, un solo Dio, il Dio Unico. Questo, come abbiamo già detto più volte, è assurdo, perché non può esistere in natura. Infatti, l'uomo rappresenta uno stadio dell'evoluzione: ciò significa che nella catena dell'evoluzione c'è certamente qualcosa di più piccolo dell'uomo, ma anche qualcosa di più grande, di molto più grande. Se noi generalizzassimo questa teoria che l'uomo applica a se stesso (cioè che l'uomo è l'essere più elevato della creazione), dovremmo dire che anche ogni altro essere vivente del pianeta può considerare se stesso come la creatura più elevata. L'uomo e molti altri animali che esistono sul pianeta, possono essere posti per lo meno sullo stesso piano, perché sono al punto fisico massimo dell'evoluzione che si possono permettere.  Probabilmente l'uomo è soltanto una delle tante specie. Quindi ammettendo che ci sia una evoluzione,  se l'uomo è ad un certo livello, è assurdo che dopo ci sia subito la Divinità Suprema. Diciamo che è una questione di eccessiva presunzione da parte dell'uomo. Come si è detto esistono gradi diversi di Divinità: una grande ne comprende una piccola, mentre una più grande ancora comprende anche la prima e così via.  L'uomo, ovviamente, è compreso in tutto. È una questione di cerchi concentrici: chi ha più potere e più possibilità comprende anche tutte le creature che sono sotto di lui sul piano evolutivo. Nel verso 17 possiamo anche notare che l'uomo è diletto alla divinità proprio perché gli serve; si trovano su un piano di bisogni per lo meno identici.

Verso 18: "Eccellenti sono tutti, ma Io considero che il saggio veramente è Me stesso poiché, dedito alla devozione, in Me qual (sua) meta suprema egli si affissa".

Verso 19: "Al termine di molte vite, l'uomo saggio viene a me dicendo: "Vâsudeva è tutto"; tale Mahâtmâ è difficilissimo a trovare".

Vâsudeva è uno degli appellativi di Krisna ed è esattamente il nome di suo padre. Quello dei titoli di Krisna è un argomento che abbiamo già trattato; ricorderete infatti che nella Bhagavad Gîtâ i nomi sono sempre dati per un motivo ben preciso. In questo caso il testo dice: "....al termine di molte vite l'uomo saggio viene a me dicendo: "Vâsudeva è tutto"" cioè lo identifica col padre. "Tale Mahâtmâ è difficilissimo a trovare". Mahâtmâ significa la Grande anima, la Grande anima universale.

Verso 20: "Quelli il cui intendimento è stato offuscato da questo o quel desiderio, praticando varie osservanze, spinti dalla propria natura vanno ad altre divinità".

E qui c'è un altro passo molto importante: cosa significa a questo punto "spinti dalla propria natura"?

"Spinti dalla propria natura", può significare:

1) Se la natura è determinata da qualche cosa, non sono liberi di avere questa natura propria, perciò sono spinti da altre divinità più potenti.

2) Può anche significare che l'uomo, fino ad un certo punto, è libero di pensare, ossia è libero di decidere il proprio destino. È allora un discorso molto grande.

"Vanno ad altre divinità". Quali? Ovviamente quelle che essi stessi formano. Perché se hanno il potere, "spinti dalla propria natura", sono essi stessi che creano la loro natura. Arrivati al punto nel quale hanno l'indifferenza, in quel momento incominciano a lavorare e a creare con il potere di Maya, cioè con il potere di illusione. Ed ecco qui c'è il Mago che comincia ad agire sul mondo fisico, cioè sull'illusione, tramite il potere di Maya.  "Vanno ad altre divinità": perché è l'uomo che vuole questo, perciò è un passo molto importante. Un altro concetto importante, già toccato, ma che val la pena di chiarire ulteriormente, è quello per cui l'uomo può sembrare per gli altri esseri una divinità. È vero: l'uomo è una divinità per gli altri esseri. Per la formica l'uomo non può esistere se non come concetto astratto, né più né meno di quanto non potesse esistere per l'uomo il concetto di "fulmine", di "alluvione", di "sole", di "luna", come Divinità. È divino in quanto è un qualcosa che non si ha la forza di mutare,  che non si ha la forza di capire.

Ribadito questo, riprendiamo il concetto di "fortuna" già toccato nel versetto 16. Il concetto di fortuna si può identificare con il famoso ed importantissimo concetto della libera scelta che l'uomo può avere. Se l'uomo non avesse questa possibilità, non avrebbe mai potuto creare una Divinità. Cosa che invece stiamo facendo noi, con Horus, per esempio. Ossia, se non ci fosse qualcuno che riesce, per un qualche motivo, ad essere abbastanza forte, ad avere una corazza già di per sé abbastanza potente, sarebbe assurdo anche soltanto sperare di fare una cosa del genere. Anzi, si dovrebbe dire di più: non verrebbe mai nemmeno in mente perché sarebbe impossibile. Perciò "con la fortuna" ci si riferisce al concetto della libera scelta.

Se poi andiamo a studiare le divinità dei Greci, troviamo che sopra tutte c'è il Caso, (con la C maiuscola), che è la Divinità inconoscibile, il non manifesto. Non per questo però si deve considerare il caso una super-divinità. Non dobbiamo confondere il Caso con una Divinità superiore. Dobbiamo invece vederlo come aspetto di tutte le Divinità. È un concetto completamente rivoltato.

Verso 21: "Qualunque sia la forma cui un devoto desidera dedicare la fede sua, Io gli concedo incrollabile fede in quella forma".

"Qualunque sia la forma cui un devoto desidera dedicare la fede sua........": non aggiunge "a Me"; nel verso precedente infatti diceva: ".....spinti dalla propria natura vanno ad altre Divinità". Ora invece: "Qualunque sia la forma cui un devoto desidera dedicare la fede sua..........", dovrebbe mettere: "Me", come abbiamo già trovato in diversi versetti. "....Io gli concedo incrollabile fede in quella forma". Questa frase, se ci pensiamo, è fantastica e giuridicamente potrebbe andare benissimo per un avvocato! Lui non può far niente, ma non lo può ammettere; ed allora dice che è lui che concede all'uomo questa possibilità.

Verso 22: "Dotata di questa fede, egli cerca propiziare quella forma e da essa ottiene ciò che desidera; ma son Io che esaudisco".

Verso 23: "Ma il frutto ottenuto da quelli di così limitata intelligenza, è perituro. Agli Dei vanno coloro che adorano gli Dei, ma i Miei devoti vengono a Me".

Viene denigrato il frutto che va agli altri Dei; è chiaro: non è molto contento che ciò avvenga.

Verso 24: "Quelli che son privi di discernimento credono che Io, l'Immanifesto, sia venuto in manifestazione; essi non conoscono la Mia essenza suprema, imperitura, incomparabile".

Verso 25: "Avviluppato dal Mio mistico potere d'illusione, non sono a tutti manifesto; Me, non nato ed inesauribile, questo mondo deluso non conosce".

"Io non nato ed inesauribile", significa: al di fuori del tempo. Mentre "deluso" è una traduzione non appropriata; il significato esatto è: "senza illusione, senza Maya".

Verso 26: "Io conosco tutto ciò che è stato, che è, e che sarà, o Arjuna, ma nessuno conosce Me".

"Io conosco tutto ciò.....": stessa frase di Cristo! Identica, uguale! Qui trovate le stesse frasi del Vangelo. Tra l'altro in India, circa 1100 anni prima di Cristo, è vissuto un certo Krisna, con le stesse identiche caratteristiche!

Verso 27: "O Bhârata, tutti gli esseri alla nascita entrano nella illusione ingannati dai contrari, che derivano dal desiderio e dall'avversione, o Parantapa".

Parantapa, stesso nome già dato più volte in passato: terrore dei nemici.

Verso 28: "Ma gli uomini che agiscono meritoriamente ed il cui peccato è giunto a termine, liberi dall'illusione dei contrari, costanti nei voti loro, Mi adorano".

"Ma gli uomini che agiscono meritoriamente": meritoriamente per chi? Per lui! "Ed il cui peccato è giunto a termine": cioè hanno scaricato tanto karma da fornire sulla bilancia tanta energia; "liberi dall'illusione dei contrari"; ormai non han più contrari perché fanno parte solo di lui; "costanti nei voti loro".

Verso 29: "Quelli che, rifugiati in Me, si sforzano di liberarsi dalla nascita e dalla morte, conoscono Brahman, l'intero Adhyâtmâ e tutto il karma.

L'intero Adhyâtmâ significa: tutte le cose conoscibili.

Verso 30: "Quelli che mi conoscono come Adhibhûta, e Adhidaiva, ed Adhiyajña, con la mente fissa nella devozione, Mi conoscono al tempo della morte".

Questi nomi sono spiegati al canto successivo: per l'esattezza al verso 4 del canto VIII.

Qui finisce il Canto VII della Bhagavad Gîtâ intitolato:

"L'Yoga del discernimento"

Non è esatto parlare di discernimento, sarebbe meglio parlare di scelta, il che cambia completamente il concetto.

L’UOMO E LA DIVINITÀ

Vediamo ora di esaminare alcuni concetti, magari già trattati in occasioni di vostre domande, ma che è bene ripetere.

1) Quando si tratta di scegliere una Divinità, si è naturalmente vincolati ad un preciso livello: quello di colui che opera. Ossia l'uomo, con la sua vocina piccola così, non può contattare una Divinità grande così. Occorre, semmai, fare una scala di valori, passando attraverso altre Divinità minori, che accettino di intercedere. È lo stesso concetto dell'intercessione per opera dei Santi, degli Angeli e delle altre creature di questo genere. Il concetto è sempre quello. Come si è già detto, quando occorre andare dal Ministro, si passa prima dal segretario aggiunto, dal sottosegretario, dal segretario e così via.

2) Sempre per quanto riguarda il concetto della Divinità, per cui quelle più grandi comprendono quelle più piccole, si può tentare una spiegazione di questo genere. Immaginiamo una spirale nello spazio ed immaginiamo di vederla dal basso verso l'alto. Immaginiamo ancora che il braccio più ampio della spirale comprenda anche tutto ciò che c'è prima, come se fosse un cerchio. Quindi più che pensare a cerchi concentrici, tanto per aiutarci a capire, possiamo pensare ad una spirale con queste caratteristiche.

3) Una Divinità intercede quando le conviene o quando vi è costretta. In futuro sarà poi spiegato come fare i cerchi magici per trattare con le entità, senza pericoli. È una tecnica usata quando si contattano entità tipo Demoni. Analogamente sappiate che la Messa è un rito magico fatto in una zona protetta nella quale la Divinità arriva senza però poter andare al di là di una certa zona. Quindi non è che la Divinità discenda; la Divinità sta fuori, però è obbligata ad intervenire. La messa è sempre un rito di intercessione; quindi non serve ad altro che ad andar su, prendere e portar giù. Si potrebbe dire, con un esempio, che si "munge la Divinità"; si munge la Divinità, però la si nutre contemporaneamente. Il concetto è quello di un interscambio continuo: si dà per avere. Il rito della Messa, in questo caso, funziona come uno di quei laboratori elettronici nei quali si incomincia a parlare con la Divinità, a chiedere e a farsi dare. Solo che, oggi, ciò è fatto in un modo veramente inadatto. È come se un tecnico cominciasse a parlare con un cervello elettronico per avere dei dati e non si accorgesse che questo è in tilt, o che ha terminato la carta, oppure, in alcuni casi, che ha addirittura la spina staccata. È la stessa identica cosa: perciò se non si hanno le conoscenze adatte non si può riparare un cervello elettronico. Solo se sei un buon tecnico ti accorgi che le spie rosse sono accese e puoi renderti conto che qualcosa non va.

4) Quando vien detto che lo scopo, il fine, è la "lotta per la libertà del pianeta, della razza", occorre fare attenzione perché questo concetto di libertà non venga mal interpretato. Si parla, naturalmente, di libertà da esseri come noi, e non dalla Divinità, il cui uso e le cui funzioni sono sempre un aspetto fondamentale. Il concetto di libertà da realizzare si intende nei confronti di un'altra creatura, di un altro pianeta, di un altro universo..... Se non si possedesse la conoscenza delle forze che reggono l'universo, sarebbe come andare in guerra con una freccina ed un arco contro un avversario armato di cannoni! Diciamo che le nostre possibilità sarebbero scarse! Ricordiamoci allora che noi siamo dei tecnici che devono combattere con dei mezzi avanzati.

5) Vediamo ora alcune notizie in generale sulle "Stanze di Dzyan", libro che verrà studiato in seguito. Questo libro parla della formazione del nostro pianeta, del nostro universo. È interessante notare come sia stato scritto in un'epoca nella quale non si parlava di evoluzione, bensì di un mondo creato. Questo libro parla invece di stelle che esplodono, di magma che fuoriesce, che comincia a raffreddarsi e forma l'universo. Le "Stanze di Dzyan" sono state ritradotte nella "Dottrina Segreta" della Blavatsky, nel 1888 e quest'opera poderosa rappresenta solamente una parte della traduzione delle Stanze. L'originale è scritto in tibetano; non è esatto dire che è scritto. L'unica copia esistente di questo libro è fatta di foglie vere: quando viene aperta si hanno solo delle immagini che entrano nel lettore. Nella prima pagina c'è un cerchio nero, la seconda pagina è bianca con un puntino nero e così via. Quando apri questo libro si forma davanti a te un'immagine. È un libro scritto in modo abbastanza avanzato, almeno per le nostre conoscenze attuali. Anche perché si dice che le immagini che si vedono sono a tre dimensioni; si vedono come se si avessero dinanzi le cose mentre stanno avvenendo: tu ci sei dentro, ne fai parte, e respiri con l'universo. Questo libro parla anche delle evoluzioni delle razze. Tanto per dare un'idea dell'ampiezza del discorso, pensate che la Dottrina Segreta, La voce del Silenzio, Theosophist e altri testi del genere non sono che la traduzione di due Stanze su dodici. Chi ha letto la Dottrina Segreta sa che contiene dei concetti abbastanza complessi, se si pensa che sono stati scritti nell'800  da una donna come la Blavatsky che a quel tempo possedeva una cultura abbastanza modesta!

IX LEZIONE

L'INDIFFERENZA E IL POTERE DI MAYA

I rapporti che intercorrono tra l'indifferenza ed il potere di maya, il potere cioè di fare le cose: questo sarà il titolo della serata. Questo concetto deve essere chiarito molto bene in modo che non vi siano più dubbi, perché in seguito dobbiamo cominciare a vedere come i vari oggetti possano operare in funzione del motivo per il quale sono stati pensati. Se è chiaro il rapporto che intercorre tra indifferenza e potere di maya, potrete capire ed accettare di conseguenza anche il livello cosciente, oltre che inconscio, l'idea che le tavolette, i pentacoli, i vari segni, i vari oggetti magici hanno una funzione precisa ed hanno una loro utilità. Potrete in conseguenza cominciare ad agire, utilizzando strumenti magici.   

Abbiamo già parlato di cosa si intende per indifferenza. Naturalmente vivere con indifferenza è difficile; ce ne accorgiamo costantemente ogni giorno, ce ne accorgeremo ancora di più in seguito. Io preferirei che rimanessimo al buio, così ognuno di voi non dovrà pensare di modulare la propria immagine nei confronti degli altri. In questo momento ognuno di voi si trova immerso nel buio, si trova incamerato in questo buio. Pensate soltanto, per mettervi un po’ in sintonia, di essere al buio. Ognuno di voi è fatto di buio, e fatto di scuro. Parliamo di un paradosso: ci sono due colori che racchiudono in sé tutto quanto il colore e fisicamente si comportano in un modo diametralmente opposto. Voi sapete che il bianco è l'insieme di tutti i colori; però quando viene colpito dalla luce che è portatrice di colori, la luce viene respinta. Sappiamo che il nero, che dovrebbe essere la negazione di tutti i colori, è invece il colore che assorbe la luce. 

Allora se siamo al buio ci troviamo in un punto dove possiamo assorbire la luce; però, se noi assorbiamo luce, diventiamo subito bianchi, in quanto la luce racchiude tutta la gamma dei colori. Cercate di spingere in avanti la vostra mente. Questi sono i paradossi della logica. Non fermatevi alla logica dell'uno più uno, apritevi il più possibile perché più paradossi siete in grado di vivere maggiormente siete in grado di comprendere la realtà che esiste attorno a voi. Noi siamo il buio, in questo momento siamo fatti di buio. Siamo anche fatti di suono. L'unico suono che esiste in questo momento è il suono dei nostri organi interni. Cominciamo adesso a portare l'attenzione della nostra mente sulla mano destra. Ognuno di voi ha una mano destra: il fatto stesso di pensare di averla la rende viva, la rende solida. Fino ad un momento fa, fino al momento in cui non pensavate alla mano non vi accorgevate della sua esistenza anche perché, essendo al buio, non la potevate vedere. Se è vero soltanto ciò che vediamo, in questo momento noi non esistiamo perché non ci possiamo percepire se non dal nostro interno. Una percezione fatta soltanto dall'interno di noi stessi non è valida in quanto non ha riscontro nelle cose che dovrebbero essere nella realtà esterna. Ora, poiché tutta la realtà esterna è fatta di buio, tutto il mondo in questo momento è buio. Noi siamo tutto il mondo in quanto noi siamo il buio. Non abbiamo neanche la percezione di noi stessi; perché allora abbiamo la percezione della nostra mano nel momento nel quale la pensiamo? La percezione è relativa a quello che noi vogliamo percepire. Se mi giunge una voce al buio, poiché io sono il buio questa voce giunge da me. Perciò non ci sono distanze, né differenze. Il massimo potere di Maya è qualcosa che, inizialmente, ci può venire anche dalla nostra immaginazione. L'immaginazione è una forza di una potenza enorme. Quando una persona è convinta di poter fare una cosa riesce a farla, se una persona è convinta di vendere, riesce a vendere bene. Se una persona è convinta di poter piegare una chiave, la piega e tutto questo sfugge ad un ragionamento normale. Se siamo tutti uguali, se in fondo siamo fatti allo stesso modo, perché una persona può fare una cosa ed un'altra non può farla? Tutto questo diventa assurdo, anche perché tu sei il buio e io sono il buio. Quando si raggiunge pienamente il potere di maya non saranno più necessari strumenti magici in quanto non avrebbero più nessuna funzione. Adesso la tavoletta, un pentacolo, un segno magico o una parola magica hanno la stessa funzione che può avere un'arma nelle mani di un uomo che possedeva solamente le sue mani e i suoi pugni. Questo uomo allarga di molto la sua forza quando riesce ad avere in mano una spada, un arco, un fucile, una bomba a mano. Son tutti strumenti che, nel momento in cui l'uomo fosse pronto dentro se stesso, non avrebbero alcuna importanza, non potrebbero nemmeno esistere. Il bastone ed il fucile sono direttamente proporzionali alle necessità dell'uomo in quanto la sua organizzazione è imperfetta. Perciò più imperfetta è l'organizzazione più l'uomo deve essere armato. Nel momento in cui l'organizzazione dell'uomo diventerà perfetta sul piano politico, sul piano evolutivo, sul piano umano, in quel momento cessa la necessità di usare dei bastoni, delle bombe, dei fucili. Il mago agisce con il potere di maya su tutte le cose esistenti attraverso diversi strumenti il cui uso è direttamente proporzionale alla sua necessità di agire sul mondo esterno. Quando gli uomini hanno raggiunto il massimo della loro evoluzione, del loro potere di maya non è più necessario avere degli strumenti, dei pentacoli, delle bacchette magiche, delle parole magiche. La prima possibilità che abbiamo, per comprendere come un'azione non fisica prodotta dal piano fisico incida la realtà fisica, ci viene fornito dalla parola. La parola nasce da un pensiero, viene espressa attraverso un organo fisico, la bocca, la laringe; la parola è un qualcosa di non fisico che entra in una realtà fisica per portare delle informazioni, delle notizie. Adesso io posso pronunziare le parole: tal dei tali alzati. Dicendo questo, quella persona, se vuole, si alza perché io ho esercitato su di lui il potere della parola. A questo punto la parola, che è un qualcosa di immateriale ed è nata dall'immaterialità del pensiero, ha realizzato un avvenimento. Quando questa parola ha dato il comando i muscoli si sono messi in moto, le braccia si sono appoggiate, la schiena si è drizzata, il cuore ha pompato di più, la respirazione ha accelerato il ritmo, l'equilibrio si è spostato, sono stati spostati tanti chili di muscoli per ottenere questo scopo. E tutto questo è stato ottenuto con una parola, con un'azione non materiale che è stata trasmessa attraverso qualcosa, dal nostro attuale punto di vista, di "non materiale".

LA PAROLA MAGICA

 La parola magica è il mezzo più potente che esiste, a questo determinato livello, per esercitare il potere di maya. Nelle lezioni fatte precedentemente abbiamo già accennato all'importanza della parola magica. Avevamo fatto l'esempio di Dio che per creare la terra o per dar vita alle cose usa la parola. Nella creazione Dio dice: "Sia la luce".  Così facendo crea la luce, crea la terra ed impiega sette giorni. Ha dovuto emettere delle frequenze per sette giorni. Questo ci ricorda quanto la parola sia sempre stata considerata di enorme valore dai popoli antichi. Spesso i linguaggi magici sono diversi da quello parlato normalmente, come è successo fino a pochi anni fa per il latino che era la lingua magica della Chiesa Cattolica. Allo stesso modo per le altre religioni ci sono linguaggi che vengono usati soltanto quando si fanno certi riti, durante i quali si usano parole apparentemente incomprensibili. Queste parole, che tra l'altro sono state usate per moltissimo tempo, ogni qual volta vengono pronunciate, fanno scattare un meccanismo ben preciso. A questo punto possiamo usare la parola come modo di espressione sul piano fisico, come modo di agire sul "materiale", come possibilità di creare le cose, di esercitare cioè il potere di maya. Una parola, come frequenza da noi regolarmente usata, è "Horus". Il fatto stesso di pronunciarla arricchisce certi serbatoi, lancia delle scintilline di luce; pronunciandola si inviano a mano a mano delle piccole gocce.

Parliamo adesso di evocazioni e di potere di maya. In molti libri si parla dell'evocazione del demonio: si traccia un cerchio magico, ci si pone al centro e poi, tramite una sequenza di frasi-chiave, di evocazioni, si chiama il diavolo. Se è stata usata la sua esatta frequenza, il demonio appare al di fuori del cerchio ed è costretto ad obbedire. Tutto questo avviene perché anch'esso fa parte del potere di maya, così come noi facciamo parte del suo potere di maya. Il potere di maya è talmente vasto che comprende tutto quanto; siamo soltanto pensati, e siamo fisici perché noi lo desideriamo. L'uomo che smette di pensare a se stesso non esiste più. Il potere di maya che viene esercitato dalla parola è collegato strettamente agli archetipi, in quanto gli archetipi sono il seme base di tutte le cose, la costante, e di conseguenza la pietra di paragone. Si dice che il pensante sia la Divinità. Il pensante pensa se stesso, ed esiste in quanto si pensa, anche se non ha ancora archetipi alla base. Il pensante che è pensato ha il potere di maya.

Intervento:

Noi possiamo agire con la parola, mediante il potere di maya in questo mondo. È possibile agire in altri modi, ad esempio con il pensiero?

Oberto:

La parola è il mezzo più semplice che abbiamo per esercitare il potere di maya; poi i poteri a mano a mano successivi di espressione ed azione sul mondo fisico sono sempre proporzionali uno all'altro in crescita. Il potere del gesto viene prima del potere della parola, poi c'è il potere del pensiero, poi altri poteri successivi dei quali non è il caso ora di parlare. Comunque, prima di arrivare agli esercizi del potere del pensiero bisogna passare attraverso gli altri poteri. Quando dobbiamo imparare a camminare, prima impariamo a camminare sulle ginocchia, poi barcollando ci alziamo in piedi (questo è il momento della parola); poi finalmente camminiamo con sicurezza attraversiamo una stanza senza incertezze (è il momento del pensiero). Poi ci sono poteri successivi, più alti e complessi del semplice potere del pensiero. Una persona che non può parlare può trasmettere il pensiero col gesto, però impiegherà un tempo molto maggiore. Il gesto può essere sostituito dall'immagine mentale del gesto, che è già un gradino superiore al gesto stesso. Il potere di maya non si limita all'azione sul mondo fisico ma è una piccola porta che ci permette di cominciare a "sbirciare" su un mondo più vasto. Appena riusciamo a gettar l'occhio su un mondo ancora diverso acquistiamo automaticamente potere di maya di ordine diverso (potremo definirlo di ordine divino) al di fuori della concezione che possiamo avere adesso. Vi ricordo soltanto che gli esempi, le valutazione che stiamo cercando di dare adesso sono ovviamente limitate dalle possibilità di percezione che abbiamo. Infatti si possono fare degli esempi solamente utilizzando concetti che tutti noi già conosciamo. Perciò sarebbe assurdo che vi parlassi, ammesso e non concesso che fossi in grado di farlo, di com'è fatto un mondo diverso. Non servirebbe a niente perché sarebbe assolutamente al di fuori del nostro modo di vedere. Possiamo fare il solito esempio, della formica che non concepisce l'esistenza dell'uomo così come l'uomo non può concepire l'esistenza di creature molto più vaste. Al limite potremmo trovare un batterio enorme al di sopra di noi che può fagocitarci in qualsiasi momento ed ogni sua azione - e noi non possiamo saperlo - è collegata a piani molto più vasti rispetto a lui, ma in realtà per noi più piccoli. Ossia quel cerchio che racchiude l'infinitamente piccolo come l'infinitamente grande è sempre la stessa cosa. Un film visto a Sanremo iniziava con l'inquadratura di una mano. Poi l'immagine si allontanava e si vedeva un uomo disteso su un prato che diventava sempre più piccolo in lontananza, mentre il paesaggio si ampliava sempre di più. Prima si vedeva tutto il prato, poi tutta la città, poi una buona parte della zona del continente al centro del quale si trovava quell'uomo ormai scomparso completamente. Si vedeva il continente intero allontanarsi ancora, l'intero pianeta, e si continuava a viaggiare a velocità sempre maggiore; si vedevano gli altri pianeti, il sistema solare, il Sole che poi scompariva e poi diventava una stella sempre più piccola, confondendosi con le altre mentre la velocità continuava ad aumentare. Ci si trova così di fronte ad un'intera galassia che poi diventa sempre più piccola e scompare in lontananza; si vedono altre galassie apparire e poi tantissime galassie. A loro volta le galassie viste da lontano appaiono come una sferra dal movimento molto vago che comprende tutto l'universo, sfera che è nient'altro che una cellula della stessa mano dell'uomo.

L'infinitamente grande confina con l'infinitamente piccolo; è una costante. C'è soltanto un qualcosa che non è né grande, né piccolo: il valore all'interno di ognuno. La definizione di grande e piccolo viene infatti data in base alle proprie dimensioni, è sempre relativa. Il potere di maya, nella nostra concezione dell'universo, dovrebbe rivestire tutto questo universo. Se noi vediamo l'universo dall'esterno ci accorgiamo che è un qualcosa di molto semplice in quanto è semplicemente un pensiero. Sono soltanto le creature che ne fanno parte che cominciano a suddividerlo in parti sempre più piccole in modo da avere così il proprio spazio vitale, la propria concezione personale di maya. Il potere di maya comprende anche l'esistenza di colori; come abbiamo già detto, vediamo il rosso perché siamo abituati a vederlo in un certo modo e lo definiamo con quel nome. Se chiamassimo il rosso blu, non vedremmo più il rosso ma il blu; non è un paradosso, è una realtà.

Abbiamo già fatto l'esempio delle fontane disegnate dai pittori con spruzzi colorati. Fino alla metà dell'800 le fontane erano disegnate con colore bianco; da quel momento in poi i pittori hanno cominciato a vedere e disegnare i colori nelle fontane; semplicemente si erano accorti che potevano cominciare a vederli, avevano deciso di vederli. Quando decidiamo di vedere altri esseri su piani diversi dal nostro e decidiamo che esistono, scopriamo che questi sono reali.

LA MORTE

Nei rari casi nei quali mi capita di assistere ad un funerale, accompagno la persona morta e faccio quattro chiacchiere;  sono l'unica persona che riesce a vedere il defunto, in mezzo a tutta quella calca. Il fatto di parlare con un defunto, da un certo punto di vista, può apparire assurdo; se però esercitate il vostro potere di maya allora potere cominciare ad accettare questo tipo di realtà. Se voi guardate la realtà da un punto di vista strettamente personale, la vedete in un modo molto offuscato; è come se la guardaste con una lente sola, con una lente un po’ appannata o, meglio ancora, con una lente soltanto rosa. Se guardassimo invece con una lente verde, vedremmo allora tutte le cose verdi.

Purtroppo la morte è un qualcosa a cui nessuno è mai preparato. Facciamo l'esempio di una persona che ha fatto l'impiegato fino a un mese prima e che aveva fatto l'impiegato per tutta la vita. Si alzava presto, alle sette, aveva appena il tempo di fare colazione, di vestirsi senza pensare a se stesso, scendere le scale, saltare sul tram, correre al lavoro, entrare in ufficio, posare la borsa, cominciare a lavorare, passare una giornata con la preoccupazione di quanto accadeva intorno, a sera riprendere il cappotto, guardare l'orologio, scendere. Passano le stagioni ed intanto la persona sale sul tram, arriva a casa, va a letto, si sveglia, va al lavoro e tutto comincia da capo. Passano le stagioni, passano gli anni... e ad un certo punto questa persona va in pensione. È il primo giorno; esce di casa come se fosse un bambino al suo primo giorno di scuola. In quel momento si trova per la prima volta senza la necessità di correre e comincia a guardarsi attorno, si ricorda del suo papa, della sua mamma, dei suoi fratelli, pensa di dover scrivere una lettera alle sorelle. Pensa di essere ancora in ufficio e si accorge di essere diventato vecchio nel giro di pochi secondi. Un attimo prima era un bambino che correva, un attimo dopo si trova ad essere una persona anziana; in mezzo cosa c'è stato? Tante cose che non sono servite assolutamente a niente. Lo hanno sempre imbottito di esperienze sempre uguali. Si è sposato, ha fatto l'amore, ha avuto dei figli; tutto questo però non ha avuto nessun autentico valore. Ha fatto questo perché tutti lo facevano, perché era un dovere farlo, però non sa perché l'ha fatto. Non ha mai deciso una propria azione, hanno sempre deciso gli altri per lui. Ritornando a casa, mentre sta pensando a tutte queste cose, cade e finisce sotto un'auto, oppure gli viene un colpo apoplettico. Si accorge di essere chiuso dentro un corpo, ricorda tutte queste cose nel giro di pochi attimo; ricorda e rivive tutte queste cose. Ha ancora la percezione di possedere un corpo, si trova disteso, sente delle voci attorno a lui ma non si può muovere. Sente il suo corpo come un qualcosa di molto pesante, sente pulsare il cuore e sente il sangue molto denso. Sente come se avesse dentro le vene una sostanza pesantissima, come fosse mercurio.

E intanto sente che la morte si sta avvicinando e considera che non vuole morire, che ha paura de un'esperienza di questo genere. "Ma perché proprio a me? Non è giusto che mi succeda una cosa del genere!" Comincia a morire o meglio continua a morire, perché ha cominciato a morire nel momento nel quale è nato, ha continuato a morire sempre più in fretta, senza imparare nulla. Ha vissuto una vita che non è servita a niente. Anche le sofferenze che può aver avuto sono state sofferenze casuali, sofferenze che non ha deciso, non ha scelto, non ha voluto. Ora non vuole la sofferenza. Non ha mai accettato le cose con indifferenza, le ha sempre vissute così, come venivano, non ha mai esercitato il poter di maya. Ha scelto un lavoro o sono gli altri che lo hanno scelto? Ha studiato perché glielo hanno imposto, è stato promosso perché delle persone lo hanno deciso, ha fatto dei passi avanti nel uso ufficio perché altri lo hanno deciso.

Tutto ciò, in quel momento non ha nessuna importanza, sente che sta morendo. In quel momento si accorge che tutte le cose che ha fatto non sono servite a nulla. Non serve a niente che abbia quattro lauree, non serve a niente che sia una persona con una croce di guerra: muore come muoiono tutti gli altri, che sia ricco, che sia povero. La morte arriva per tutti noi, arriva anche per lui. Si trova in un corpo che sta diventando freddo, mentre il suo cervello si sta annebbiando sempre di più; comincia a non sentire più i piedi, non sente più le gambe, non sente più il petto, le braccia, non ha più la sensazione di poterle muovere. Ha ancora delle percezioni di caldo o di freddo, a volte esasperate. Si sente toccare da varie persone, si sente sollevare, si sente rigirare; capisce che in quel momento lo stanno vestendo per metterlo nella tomba. Guardate che questa è un'esperienza che passiamo tutti, perciò io la sto raccontando come la vivrete. Si sente sballottare come una marionetta, gli piegano le braccia perché è diventato rigido, in modo da poterlo vestire. Intanto non ha sensazioni di dolori ma si sente vivo dentro questo sacco vuoto che riconosce come il uso corpo. È il suo momento, deve passare questa esperienza; vorrebbe urlare "io sono vivo, non sono assolutamente morto!". Sente le persone attorno a sé che stanno piangendo, che stanno commentando, che stanno dicendo delle cose che lui non ha forse mai sentito dire sul suo conto: "ma sì, era buono!...". Poi si sente sollevare, si sente mettere dentro la cassa; della gente passa vicino a lui. Sa che la gente si comporta così perché ha già assistito, ha già partecipato più volte a situazioni di quel genere. Le persone continuano ad entrare nella camera preparata per questa occasione, sente ancora delle sensazioni di caldo e di freddo, esasperate, mentre i ventilatori funzionano perché il suo corpo non puzzi troppo. Contemporaneamente sente che qualcosa nel suo intestino sta cominciando a cambiare, le pareti all'interno dello stomaco si abbassano. Riesce ancora per qualche momento a sentire il suo odore, il suo stesso odore che sta mutando (e l'odore di morte non è sempre piacevole) proprio perché l'odorato ha delle corrispondenze nella parte più interna del cervello che è la parte che marcisce per ultima. Non è una situazione simpatica, si sente sempre più disperato. A questo punto, se è una persona fortunata, riesce ad avere qualcuno vicino che può capire il suo stato d'animo, che può aiutarlo. Comincerà allora, non appena riesce a tranquillizzarsi un po’, ad uscire dal suo corpo. Se rimane imprigionato dentro al corpo viene portato giù per le scale, viene portato dentro una cassa, viene portato per la città da un carro funebre. Sente la terra sulla cassa, il suo corpo sta già andando in putrefazione; sono passati alcuni giorni. In genere devono trascorrere settanta gironi prima che possa finalmente uscire. Invece, se la persona è un pochino evoluta, riesce a farlo subito, magari senza rendersene nemmeno conto. Può pensare che sia tutto un sogno, che ciò che sta vivendo non sia per nulla vero, si alza e non si accorge che davanti c'è il proprio corpo. Si rende conto con incredulità che c'è qualcosa di strano. Aveva letto notizie di gente seppellita viva. Ha paura che gli possa succedere un qualcosa di questo tipo; comincia a perdere la calma, cerca di toccare, di urlare, di farsi sentire dalle persone che sono in quella stanza. Cerca di correre fuori come se avesse ancora il corpo, corre attraverso la stanza. Appena si rende conto che può correre attraverso gli oggetti passa attraverso le porte anche se queste non sono aperte. A quel punto si sente collegato al suo corpo da una specie di elastico che lo trattiene; e questo elastico si tende e non gli permette di allontanarsi oltre una certe distanza. Tutte queste cose accadono realmente....

USO DEL POTERE DI MAYA

Ritornando al potere di maya ricordiamo che, come abbiamo già detto più volte, è direttamente proporzionale al fatto di non usarlo: molto potere a chi non lo usa. Il potere di maya è il potere più caratteristico, più importante, è quello che ci permette di avere un corpo fisico ed ha, come unico contrappeso sulla bilancia, l'indifferenza. Tanta più indifferenza hai, tanto più potere di maya esercitabile hai e tanta minore sarà la necessità di esercitarlo. La necessità di esercitare e di essere esercitati dal potere di questo maya fa parte della vita, del mare della vita. Noi ne siamo immersi. Se siamo indifferenti e non ci agitiamo, restiamo più facilmente a galla; restiamo a galla perché diventa il nostro dovere. Stiamo a galla noi per poter portare a galla anche gli altri. Il potere di maya si conquista con l'indifferenza:  più indifferenza riesci ad esercitare più potere di maya puoi avere, ma anche minor necessità di esercitarlo. Perché? Perché diventa una cosa spontanea, quando c'è indifferenza.

Una cosa molto importante da non dimenticare è che il potere di maya viene esercitato spesso non coscientemente, lo esercitiamo inconsciamente; in questo modo però non lo controlliamo con precisione; l’aspetto importante è l'esercizio cosciente del potere di maya. Nelle nostre file abbiamo bisogno di ufficiali, non di soldati. Puoi far diventare soldati anche persone che non lo sapranno mai. È il famoso discorso del contadino che diventa soldato: combatte per motivi che non conoscerà mai e morirà per motivi completamente diversi da quelli nei quali lui crede. Quanto occorre è invece un cervello; i dinosauri sono scomparsi perché avevano un cervello molto piccolo e un corpo molto grande. Questa indifferenza è necessaria per controbilanciare nelle forze dell'universo il potere di maya esercitato dai vari popoli. Chi sa esercitare il potere di maya ha più possibilità. Esistono le forze del bene e del male e sono indispensabili per fare andare avanti tutto quanto l'universo; ecco perché è necessario che ci siano soldati, che ci siano ufficiali, che si arrivi ad un'indipendenza. Talvolta noi confondiamo l'indifferenza con l'accettazione incondizionata: sono concetti molto diversi. Indifferenza non significa star lì seduti quando qualcuno ci dà un calcio in bocca; quella non è vera indifferenza, può essere soltanto vigliaccheria, non è detto che si debba rendere il calcio in bocca a quella persona, però non è neanche detto che una reazione non sia indispensabile. Ora il nostro pianeta si trova in questa condizione, nella condizione di colui che ha ricevuto dei calci in bocca; in questo caso essere evoluti non significa starsene zitti e bravi ed avere molta sopportazione. Noi confondiamo spesso la sopportazione con l'indifferenza: sono due condizioni distinte, molto diverse. L'ufficiale è la persona che sa scegliere dove combattere, dove deve agire e quali azioni compiere. C'è bisogno di persone che sappiano esercitare il potere di maya, non esserne esercitati, o meglio esserne esercitati a livello tale per cui si è in grado di esercitarlo.

IL PECCATO E IL KARMA

Il peccato è sempre un'azione cosciente che tende a modificare qualche cosa per i più diversi motivi: intendo parlare di un cattivo modo di usare i poteri. Non dobbiamo confondere peccato con altre realtà di parte. Cerco di fare un esempio. Se tu tradisci l'E.N.E.L. in quanto produci la corrente in casa, fai un peccato solo dal punto di vista dell'E.N.E.L. Se tu usi il radiotelefono invece di usare il telefono normale, per la società telefonica fai un grosso peccato. Dal nostro punto di vista peccato significa non fare le cose che potresti invece fare, cioè usare in cattivo modo l'indifferenza, che diventa in tal modo vigliaccheria. Non agire quando invece potresti farlo è peccato. Fai un peccato se non soccorri, e potresti farlo, una persona investita da una macchina. Fai un peccato se soccorri una persona ferita lungo la strada mentre avresti una cosa autenticamente più importante da fare. Sono due peccati. È un peccato non pensare, è un peccato non portare avanti un discorso evolutivo. Noi pecchiamo quando non facciamo il nostro dovere: quello è un grande peccato. Ma il peggior peccato nell'universo è lo spreco di energia. Esiste molta energia, ma l'energia pulita, l'energia utilizzabile è molto limitata ed è preziosissima. Il peccato è direttamente proporzionale alla sua gravità. Cioè se tu rubi 10.000 lire ad una famiglia povera fai peccato, se tu rubi 10.000.000 ad una famiglia ricca fai peccato minore perché porti delle modificazioni inferiori nella vita di queste ultime persone rispetto a quelle povere. Se tu rubi un elemento indispensabile alla vita, per esempio un bottiglione di plasma, ad una persona che lo usa per rimanere in vita, fai un peccato non solo perché quella persona ci rimetterà la pelle ma anche perché quel sangue è costato moltissimo a molte altre persone che lo hanno donato con sacrificio. Ecco che allora fai un peccato perché l'azione compiuta mira soltanto ad ottenere un vantaggio personale, tuo, piccolo, egoistico. Fai peccato perché non hai esercitato il tuo potere di discernimento, perché, forte del tuo potere di maya, non hai agito con indifferenza. Indifferenza è azione, non soltanto aspettativa. E, poi, non confondiamo l'indifferenza con il voler ignorare le cose per paura, per mancanza di azione. Se ci pensate bene è anche il concetto di peccato che esiste nella Bavagad Gita.

Arjuna fa un peccato se non uccide i nemici, se non uccide i parenti.

Vedete che il concetto di peccato è relativo al potere di comprensione che possiamo avere sulla realtà circostante.

Tutte le volte che esercitiamo una violenza sugli altri e questa violenza può anche essere la violenza di pensiero, se non ha uno scopo ben preciso, puro e pulito, è un grave peccato. Il concetto di peccato trascende in alcuni casi anche la motivazione. In altre parole, se voi fate un omicidio colposo, è sempre un omicidio anche se sarà meno grave di un omicidio premeditato. Perciò ci troviamo a poter dire alla fine che peccato è un esercizio di karma in senso negativo. Karma è tutta l'azione che noi facciamo mentre l'accumulo avviene quando l'azione è diventata negativa. Come ho già detto fai un peccato quando, potendo agire, non usi il potere di maya. L'illusione è un aspetto, il potere di illusione, di maya, è un'altra. Il potere di maya è il potere di tutto quanto esiste. Tu esisti perché stai esercitando, anche senza saperlo, il potere di maya. Quando pensi qualcosa - e quel qualcosa succede - eserciti il potere di maya. Tu puoi muovere un oggetto con il pensiero o puoi muoverlo con le mani. Se puoi muoverlo con le mani perché muoverlo con il pensiero? Sarebbe soltanto un modo per dimostrare che non hai raggiunto l'indifferenza perché se, ad esempio, io lo muovessi con il pensiero lo farei semplicemente per esibirmi. Dal mio punto di vista non sarebbe una cosa bella. Si possono fare queste cose mentre si gioca, quando ad esempio piegavamo a casa di qualcuno di voi le chiavi, le forchette, il cacciavite; era però un gioco che facevamo tra noi. Così pure quando si fanno esperimenti durante le conferenze, vengono fatti non per dimostrare le proprie capacità, se mai la tendenza è quella di fare in modo che tutti possano riuscire a vivere queste esperienze.

Gli errori nell'uso del potere di maya dipendono dal fatto di non possedere abbastanza indifferenza. L'indifferenza è direttamente proporzionale al corretto uso del potere di maya. È come se tu dovessi colpire un bersaglio; più mira hai, più esercizio fai, più facilmente riuscirai a colpire il centro. Calcola però che ogni colpo che spari costa, lo paghi. Ogni cartuccia ti costa cinquecento lire e tu in portafoglio hai tot di denaro. Ed allora spari cercando di mirare nel miglior modo possibile; però quando fai centro recuperi i soldi, schiacci il bottone e ti vengono giù cinquemila lire. In quel momento recuperi abbondantemente quanto hai speso prima.

Intervento:

Quindi tutte le passioni, tutti i desideri sono quelli che ti ostacolano....

Oberto:

La passione, il desiderio sono quelli che ovviamente ci ostacolano, anche se fino ad un certo punto sono necessari come stimoli per agire. All'uomo dobbiamo anche riconoscere che è un essere al quale piace emergere fra gli altri; fa parte della sua caratteristica di uomo. Lasciamogli esercitare questo aspetto, però consideriamolo con indifferenza. Può essere piacevole dimostrare agli altri che siamo capaci di sposare degli oggetti o di avere delle conoscenze. Tutto ciò può far piacere al nostro orgoglio; però a mano a mano ci accorgeremo che eserciteremo tanto più potere di maya quanta più indifferenza riusciremo avere. Quella famosa frase che dice "molto potere a chi non lo usa" è uno degli assiomi più importanti. Ad esempio, dopo che sei andato in una palestra di judo per imparare a combattere, quando vieni attaccato od offeso da qualcuno, passerà molto più tempo prima che tu reagisca, in quanto sei molto più consapevole delle tue forze. Aggiungi una goccia di indifferenza. Questa esperienza l'ho vissuta io personalmente. Prima, se succedeva un litigio, davo e prendevo le botte come tutti i bambini: l'indifferenza era molto limitata. Dopo, tutte le volte che dovevo fare a botte con qualcuno, la mia pazienza andava molto più in là; e quella pazienza diventava una goccia di indifferenza. All'inizio ci può essere passione, desiderio di affermazione e tutto questo ci può permettere di iniziare una certa strada. E, poi, a mano a mano, quando avrai avuto una consapevolezza maggiore, la tua molla - anche se non te ne sarai accorto - avrà cambiato colore, diventerà una molla di tipo diverso. Mentre prima si agiva per vanto personale, per desiderio di sapere, di conoscere, adesso il fatto di conoscere le cose diventa il fine stesso della propria vita. Non c'è poi più solo il desiderio di avere delle conoscenze ma c'è il pensiero di avere uno scopo, di cominciare perlomeno ad intravederlo. E quando si intravede uno scopo, un ideale, il gioco è fatto.

Cominciate ad avere davanti un ideale, una prospettiva che muove tutto ed allora agite anche per conseguirlo. Quando arriverete davanti ad un certo scalino della vostra vita che potrete chiamare morte in quel momento vi potrete dire: "Ho fatto qualcosa o perlomeno ci ho provato". Il fatto stesso di avere provato, vi porta avanti sul piano evolutivo. Potrai dirti: "Qualcosa ho fatto, ci ho provato, ho fatto il possibile per realizzare il mio dovere". Se poi fisicamente il corpo ha ceduto prima dell'ora giusta non ha più importanza perché la stessa indifferenza porta a risolvere questo problema.

Pensate a come è importante imparare a morire; non ci sono soldi che possono pagare una cosa del genere. Adesso voi siete già in grado di aiutare una persona che muore.

Quando una persona muore potete avvicinarvi ed aiutarla con il pensiero ad uscire. Il fatto stesso di pensare a quanto deve avvenire, vi permette di esercitare sul piano fisico il vostro potere di maya. In quel momento state aiutando le persone ad uscire dal proprio corpo. Il distacco diventa più facile se parlate a queste persone. Potete dire: "Cerca di stare calmo, cerca di mantenere la calma come se avessi respirato profondamente. Adesso lentamente comincia ad uscire.....eccetera".

È meglio parlare con la persona, perché c'è anche bisogno di un mezzo fisico - in questo caso la parola - per la proiezione del pensiero. La persona morta, attraverso il potere di maya, potrà dire: "Io sento con le orecchie" ma questo avviene soltanto per abitudine; si accorgerà poi delle differenze. Ognuno di noi è frutto del suo potere di maya, ha l'immagine fisica di quel tipo perché l'ha costruita in questa maniera. Se fate attenzione, un operaio che lavora alla FIAT, alla Grandi Motori avrà una faccia completamente diversa da un operaio che lavora alla Pirelli; l'insegnante avrà una sua particolare fisionomia così come l'attivista politico avrà una determinata figura fisica. Ognuno può modificare la sua figura fisica in base a come vuole essere.
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